
Gli  errori  dell’Inps  pagati
dai contribuenti
Centinaia  in  coda  allo  sportello  per  il  Cud  2013.  La
certificazione  relativa  all’anno  2012  non  è  mai  stata
consegnata dall’Inps ai contribuenti che hanno invece ricevuto
la  lettera  di  sollecito  dell’Agenzia  delle  Entrate  per
l’adempimento degli obblighi tributari.

Gli  importi  non  dichiarati  richiesti  dall’Agenzia  tramite
ravvedimento  operoso  e  dichiarazione  integrativa,  versando
cioè  le  imposte  con  i  relativi  interessi  e  le  sanzioni
correlate  “alla  infedele  dichiarazione”  sono  quelli  delle
disoccupazioni, di cui l’Inps non ha prodotto certificazione
per la dichiarazione dei redditi.

Ma, come sempre accade nell’eccezionale normalità italiana, a
pagare  le  conseguenze  di  questa  omissione  non  sarà
l’inadempiente  Istituto  nazionale  di  previdenza  sociale,  a
rimetterci saranno i lavoratori precari che nel 2012 hanno
“beneficiato” del sussidio di disoccupazione. “In tal modo –
scrive L’Agenzia delle Entrate al malcapitato contribuente –
eviterà  di  essere  sottoposto  al  relativo  controllo  e
l’Amministrazione  potrà  concentrare  i  propri  sforzi  nel
contrasto di fenomeni evasivi e fraudolenti”.

Sconcertante è apprendere dagli operatori che l’Agenzia sa che
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il problema è stato causato dall’Inps.

Evviva l’Italia!

FRANCIA  –  Disoccupazione  ai
massimi  storici:  2,845
milioni francesi senza lavoro
I  sindacati  hanno  proclamato  una  settimana  di  “scioperi
illimitati”  con  lo  scopo  di  impedire  l’approvazione  della
nuova  legge  sul  lavoro  proposta  dal  presidente  della
Repubblica  Francois  Hollande.

Della  legge  si  parla  da  mesi  e  fin  dall’inizio  è  stata
osteggiata  dalle  organizzazioni  dei  lavoratori,  ma  nelle
ultime settimane la tensione è arrivata a livelli non più
controllabili. La legge, infatti, smantella moltissimi aspetti
del diritto del lavoro che erano dati per acquisiti e rende
più flessibile il mercato dell’impiego. La disoccupazione in
Francia  è  arrivata  ai  suoi  massimi  storici.  E  questo  è
successo proprio sotto la presidenza Hollande le cui ricette
economiche,  evidentemente,  non  sono  riuscite  a  dare  una
risposta convincente alla crisi.
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I  dati  parlano  chiaro:  nel  primo  trimestre  del  2012  i
disoccupati erano 2,582 milioni che passano a 2,648 milioni
nel secondo trimestre per iniziare un crescendo rossiniano.
Nel secondo trimestre del 2014, a due anni dall’insediamento
dell’ex  segretario  del  partito  socialista  alla  presidenza,
erano arrivati a 2,790 milioni per poi raggiungere il picco
nel quarto trimestre del 2015: 2,935. L’ultimo dato, relativo
al  primo  trimestre  del  2106,  fissa  il  numero  di  francesi
disoccupati a 2,845 milioni.

Di fronte a questi numeri la risposta dell’ex segretario del
partito  socialista  francese,  che  ha  tradizioni  assai  più
“radicali” di quelle della sinistra italiana, ha proposto un
ampliamento  delle  causali  che  rendono  legittimo  il
licenziamento di tipo economico come, ad esempio, il calo di
attività  dell’impresa  per  la  quale  si  lavora  (calo  degli
ordini  e  delle  vendite,  per  esempio)  per  tre  trimestri
consecutivi. Ma, in base alla legge, è possibile licenziare
anche per riorganizzazione aziendale e per salvaguardare la
competitività dell’azienda.

UNGHERIA – Posizioni xenofobe
del  premier  Orban,  barriera
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al confine con la Serbia
Dopo che l’immagine di uomini, donne a bambini stipati in
treni diretti verso campi profughi ha fatto il giro del mondo,
sollevando  l’indignazione  della  società  civile,  l’Ungheria
torna a far parlare di sé per le proprie posizioni razziste e
xenofobe.

Secondo  il  premier  Viktor  Orban,  infatti,  l’immigrazione
illegale è una “minaccia per l’Europa”, in quanto mette a
rischio  “l’identità  culturale  europea”.  Ciononostante,  s’è
lamentato il presidente, l’Ue non fa nulla per difendersi
dalle  “masse  di  clandestini”  che  contribuiscono  “a  far
prosperare terrorismo, disoccupazione e criminalità”.

Proprio a fronte di simili convinzioni, il governo ha già
deciso di realizzare una barriera sul confine con la Serbia:
“Questa  gente  doveva  essere  fermata  e  registrata  già  in
Grecia,  perché  sono  entrati  in  Ue  da  lì”,  ha  tuonato  il
vicepremier Janos Lazar. “A quel che mi risulta, nei Balcani
non  c’è  attualmente  alcuna  guerra.  Hanno  pagato  dei
trafficanti,  in  Serbia,  e  vengono  trasportati  a  bordo  di
autobus fino al confine ungherese. Costruiamo una barriera
proprio per farla finita con tutto questo”.

Intanto, il passaggio illegale in Ungheria sarà qualificato
come  reato  invece  che  come  semplice  contravvenzione,  come
accadeva fino ad oggi.

Sono attorno a 1400-1500 gli immigrati sbarcati in Sicilia
negli ultimi giorni. Gran parte e’ approdata nel porto di
Palermo a bordo di un rimorchiatore norvegese inserito nel
dispositivo Triton: ben 785, africani e siriani, molte donne e
molti  minori,  per  lo  piu’  non  accompagnati.  Dei  nuovi
arrivati, un centinaio restera’ nell’Isola; per gli altri e’
stato disposto il trasferimento nelle altre regioni del Paese.
A Pozzallo sono arrivati invece in 468, a bordo di una nave
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militare irlandese. Tra loro sette donne in gravidanza. E poi
102 arrivati a Trapani; tra loro 24 donne (di cui tre in
gravidanza), 12 minori non accompagnati, e due neonati. Cinque
migranti sono stati trasferiti all’ospedale Sant’Antonio Abate
di Trapani per accertamenti sanitari. Nel frattempo sembra
aggravarsi il bilancio del naufragio al largo della Libia.
Alle circa quaranta vittime di cui hanno parlato i superstiti,
se ne aggiungerebbero altre cinque, in base alle testimonianze
raccolte dalle organizzazioni umanitarie presenti sul posto.
Sarebbero dunque 45 le vittime, secondo le loro ricostruzioni.
Tra le ipotesi della tragedia, anche quella di un possibile
incidente in mare nelle concitate fasi dei soccorsi: il panico
e la foga per mettersi in salvo avrebbe provocato il dramma.

Dei 785 giunti a Palermo sulla nave norvegese Siem Pilot, 133
sono  donne,  due  delle  quali  in  stato  di  gravidanza  e  27
bambini.  La  maggior  parte  proviene  dall’Eritrea  (766)  gli
altri da Siria, Bangladesh, Etiopia e Sudan. In particolare,
tra i profughi in condizioni fisiche piu’ delicate, sono scesi
un non vedente e un uomo e una donna in iperglicemia acuta che
hanno  avuto  bisogno  dell’intervento  immediato  dei  sanitari
dell’Asp.  Gli  altri  migranti,  alcuni  con  problemi
dermatologici, sono complessivamente tutti in buone condizioni
di salute. La gran parte dei migranti saranno trasferiti nei
centri  di  prima  accoglienza  delle  varie  regioni  italiane.
Circa una settantina , per pochi giorni, verranno accolti dal
centro San Carlo e Santa Rosalia della Caritas.

Al  porto,  sotto  il  sole  cocente,  ad  attivarsi  anche  28
volontari  della  Caritas  con  due  operatori.  Si  tratta  di
persone,  giovani  e  non,  che  hanno  risposto  all’appello
lanciato  nei  giorni  scorsi  dalla  Caritas  che  invitava  i
cittadini  a  farsi  avanti  per  partecipare  attivamente  alla
distribuzione di cibo, acqua e scarpe ai profughi durante lo
sbarco. Sono stati preparati all’alba e distribuiti al Porto
dalla Caritas ben 2800 sacchetti con il pasto che i migranti
porteranno con loro nel viaggio per le diverse destinazioni e



oltre cento paia di scarpe. “Continuiamo a verificare con
piacere – afferma Anna Cullotta, coordinatrice dei volontari
della Caritas – che, nonostante il sole cocente, tanti giovani
e  meno  giovani  si  stanno  spendendo,  in  pieno  spirito  di
gratuita’ con grande energia, nei confronti dei primi bisogni
dei  migranti.  L’invito  che  continuiamo  a  rivolgere  alla
cittadinanza e’ quello di partecipare attivamente al porto,
non soltanto per rispondere al bisogno che abbiamo ma anche
per  potere  fare  un’esperienza  umana  molto  forte”.  Tra  i
migranti giunti a Pozzallo, invece, 41 sono donne e 42 i
bimbi. Nove donne in gravidanza sono state trasferite per
controlli, negli ospedali di Ragusa, Vittoria e Modica. Un
uomo e’ stato ricoverato a Ragusa. I migranti provengono da
Bangladesh, Nigeria, Etiopia, Siria, Senegal, Costa D’Avorio,
Guinea, Marocco e Somalia.


